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Alla vigilia dell'anno che II PCI ha inteso dedicare a Pal­
miro To.gliatti, ric~rrend.o ,ii X anniversario della sua mo'rte, è

stato tenuto un «Seminario di studio sul pensiero e l'azione di
Tagliatti». Lo scopo del seminario, una delle numerose iniziative

in programma, è stato quello di avviare una vasta campagna di
brevi corsì, seminari, conferenze-dibattito, giornate di studio che
permetta al partito, alle sue organizzazioni, al suoi iscritti, con la
riflessione sulla produzione di Togliatti e sulla sua attività prati­
ca~ di ripercorrere criticamente la storla e comprendere bene una
parte fondamentale e di viva attualità della politica dei comunisti
italiani

Con la pubblicazione in bozze delle relazioni tenute in oc­
casione del seminario s'intende offrire ai dirigenti del partilo,
agIUstruyoridelle,scuple, alcuni materiali che possono contribui·
re a orp,aniuare uh'a~iòn~ Meale e pòlìticd 'di massa.



Relazioni presentate al «Seminario nazionale di studlo sul
pensiero e l'azione di Palmiro Togliatd », svoltosi presso l'Isti­
tuto di studi. comunisti' di Frattocchie, dall'l1. al 15 dicembre
1973.

P. INGRAO: «Togliatti e il movimento operaio e comunista in­
ternazionale ».

G. C. PAJETTA: «Analisi del fascismo e antifascismo in TogliattÌ».

G. NAPOLlTANO: «Togliatti: il rapporto democrazia-socialismo ».

G. CHIAROMONTE: «Togliatti e le grandi componenti della so­
cietà i'taliana: comunisti, socialisti e cattolici )~.

A. NATTA: «Togliatti elI parti.to nuovo ».



Pri,ma di com'inciare vovrei fate una p!:emessa ed un'aV'Ver~

tenza. Vorrei cioè avvertire i compagni che non ho assolutamente
la pretesa di presentare stamane un lavoro che abbia già una qual­
che compiutezza. La mia intell2iione è quella &i off,rlire alla discus­
sione un certo materiale, basato molto su c1tazioni di a['ti-coli. di
scritti di Palmiro Togliatti, riservandoci tutti di vedere dopo, an­
che dopo la discussione che ""remo oggi, se ,sarà ,iJ 0050 di lavo­
rare alleata Su questo materiale e di giunge:rea qualcosa di me­
glio definito.

I! tema che mi è "tato affidato, q'altra parte, fo"se mi con­
sente una certa brevità dell'esposizione, in quanto ho alle sp~lle
un" serie di discussioni che vni avete fatto, -soprattutto quella sul
fascismo e sul rapporto tra democrazia e sodaliSlno, ohe -sono Ia
premessa, diciamo cosl, del disc,,~so più politico, più immediata­
mente politico, che è quello che riguarda la discussi'one di oggi,
cioé la visione di Palmito Togliatti sul problema del rapporto,
dell'unità, anzi deu.. collaborazione ~ra le tre componenti fonda­
mentali della politica, della società e della cultura italiana.

Affront"re il tema che oggi ci sta di fronte signiifica in ve­
nità parlare di uno dei punti centrali della V'isiiìone politica di To­
gli"tti, per quel che rigllilltda le prospettive dia2Jlone e di sviluppo
del partito comunista, del movimento operaio e, più in generale.
del mo"imento democratico in Italia.

Parlare di questo tema significa anche, a mio 'PO'ere. com­
prendere il ""Iore non tattico e tamo meno o<xasiono.k di certe
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parole d'ordine, di certe proposte nostre, e si~ifica ,anche va­
lutare nel modo più seri" possibile la continuità, di una linea po­
litica, quella nostra, che ha ori.gini e mot-ivaZ:ionllontane nel tem­
po e profonde nella sostanza,

L'anno venturo, avremo una serle di manifest,azt\()ni ,e ili ini­
ziadrve intorno al u'l"entesiill10 anniver.sritio deUa svolta di Salerno
e "non c'è dubbio che nel cors{) di queste ini,zÌ,\t-ive, di-queste mani­
festazioni torneranno a farsi presenti i nodi di un dibattito che,
proprio a partire da quegli anni lontani sono venuti alla ribalta
in tutto questo periodo, i nodi di un dibattito e anche le diver­
genze di vedute, le divergenze di posizione, le differenze di po­
sizione intorno a quegli avve'U'imenti.

Noi stessi, del resto, abbiamo miHettuto al modo come ,por­
tare avanti,per esempio come Rinascita, un lavoro particolare
per il trentesimo del 1944 e, quindi, della svolta di Salerno; e fa­
remo di tutto e prenderemo ogni inàiativa perché questo dibat­
tito si sviluppi con la massima chiarezza e con il rnassi!ffio possi v

bile di approfondimento dei problemi, ndla con"inzione che, da
un dibatti:toGhtaro, aperto, in cui ven.g<lno· fuori i nodi e anche le
divergenze e le differenze di posizione, non potrà che venire ulte­
!tiore forza per comprendere i termini esatti della nostra attuale
politica e dei modo come cerchiamo di muoverci oggi.

La ,politica ddl'unità nazionale e antif"scista, e, in que,to
quadro, la politica di particolare un:tà tra le forze comuniste, so­
cialiste e' democristiane non sorse d'improvviso nel 1944 con l'ini·
z,;,atj'va che portò ,ana svo] ta di Sale':"no e nem,mello con l'inizio
della ResisteilZa armata cont;ro i fasdsti e tedeschi.

Questa politica affonda le sue radici in tutto un travaglio
precedente. dii carattere polit'ico e di ç,l('....attene jdfale che aveva
trovato, nella elaborazione e nelle riflessioni politiche e culturali
dei comunisti italiani, a cominciare da Gramsci, e nella linea del
VII congresso dell'Int",nazionalecomunist. le sue tappe faticose,

Quando dico questo, sia ben chiaro, io non vogLio dire asso­
lutamente che c'è stata una tranquilla cont;nuità nella politka del
Partito comunista itaI;Lano, nemmeno a partire dal VII Congres v

so dell'Internazionale e nemmeno nei mesi precedenti. e succes·
sivi all'arrivo di Togliatti in Italia,
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Sono stavi pubblicati di recente i libri di Secchi", di Amen­
dola, di Longa, da cui si vede fadlmente la l'l""senza di un d;bat­
t,ilo anche vivace e ancbe in parte tOmlentato all'lnterno del grup­
po dirigente del Partito comunista italiano del 1944.

lo voglio dire un'altra cosa qmndo pedo di radici lontMe di
questa politica: voglio d1re che alcuni fatti politici e culturali
precedenti costituiscono un retrotema di grande importanza perla
elaborazione e successivamente l'applicazione della linea di unità
fra le grandi' componenti popolari e antifasciste della politica e
della cultura italiana.

Fra i fatti precedenti credo che gu~l)i più iml?':>l>anti, per
Togliatti, si,,;;; s'ta'd 1a rifle"lione e ,lo studio sul fascismo in Ita­
lia e in Europa e l'assimilazione profonda di un pensiero e di una
riHessione dei. quali egli stes.so era stato. rpartec~pe <3 suo tempo:
quelli di Antonio Gmmci sul Riso"gimento. ,sugli intelleotuali, in
sostanza sulla storia, e sulla sttuUu"" economica e IS'OOi,ale della so­
cl'età .italiana.

Questa riflessione era -cominciarta' molto tempo prima, anche
se pOHÒQmlente non aveva potu~o trOV21~e espressione. anzi' a vol~

te aveva trovato espressioni politiche diverse, e qualche volta an­
che diverg>enti: ed era stata il frutto di un lavoro' comune fra
Gramsci, Togliatti, altri compagni, nella preparazione del congres­
so di Lione,

Anahe qui io vClcrei avvertire i compagni, che quando dico
queste Cose - lo voglio ,til'etere la scanSo di equiVOCI -credo
che bisogni evitare' e rifuggire da ogni semplicismo e da ogni
semplificazione, Le tesi di Lione furono pensMe e scrhtte in ben
altra 'situazione politica e con ben altra p!ospettÌva: del tutto 5te.~

rile e sciocca s-3,rebbe l'esercitaz.1onedi ce'lpaI1e di trovare in qual­
che frase o parola delle tesi di Uone un'anticipazione della politi-
Ca ,seguita nel '35 o nel '44 o additiuura nel '73, '

Quando parlo di queste cose precedenti. voglio dire un'alt!"d
cosa: voglio dire. cioè, che in tutta questa elaborazione preceden,
te (1e tesi di Lione, i numeri di « Sb&to Operaio » ecc.) è possi­
bilIe trovare l'inizio di un'interpretazione della storia e del carat­
tere della società 'itali~na. che sed sviluppato e portato avanti
negli ~l1ni succe''isivi, ela Gram:Ki nel -saggio «sulh questione me·
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ridionale », nei "quaderni' dal carcere », da Togliapli nel saggio
sulla «questione romana» nelle « lezioni sul fascismo », in altri
saritt-i.

Voi avete già discusso delle questioni del fa~oismo, dell'all\l­

lisi di Togli:1tti sul fascismo che è punlo centrale anohe del nostro
discorso di oggi e anche delle questioni che sono state affrontate
ieri, circa i.l modo come Togliatti vedeva ilmpporto 1"" lotta de­
mocratica e lotta socialista, fr~a democraz~'a e socialismo.

lo non intendo riFenderc, ovviamenle, tutli j termini della
discussione che voi avete già fatto ieri e l'altro ieri; voglio solo
ricorda're. perché è J'intiroduzione del mio discorso, come To~
gliatti poneva nel '44 il problema delle cause e de'i falvi politici
più immediati che avevano aperto la strada al fascismo.

Il fa'scisma _ Togli.alti lo ha ricordato più volte - fu un
frutto velenoso di tu tta la vkenda storica del nostro paese, daI
Risorgimento aUa prima guerra mondiale, e fu 'l'eSif1'1essione p0­

litica delle vecchie c1assi dbiigenti reazionca'rie che non volevano
rinunciare o vedere anche soltanto messi in di1scussione i l~ro p~i~
vilegi. Esso dj:venne e \si organizzò come movrmento reazionarlo
di massa per la particolare struttura della soelet.à italiana. c pef
il );U01" cll~ ,\lf"'ycr? ad ,a's;lUmer~, anche per .w.rorl del mOVlm"'lto
operalQ, èeft!"sttatJ. ,soe;,alL

Ma co~~ dtsd a vincere? quali furono l fatti politici più im­
mediati che 'aprirono la ",rada alJ~sdsmo?

Toaliatti affrontò il ;'coblemaproprio nei primi disco",i ohe
tenne i; Italia al suo ;ritorno dall'Unione SoV1jjetica, come nel di­
scorso al _ Bran.:accio » di Rema e nel discorso a Firenze del 3

ottobre del '44.
Nel discorso al "Brancacelo» di Roma, il 9 luglio 1944,

egli disse: «Quaudo v,idero irrompere sulla scena ,politica del pae­
se, neH'immediato dopoguerra, due grandi co~tenti popol.ri pro­
gressive, di un lato il movimento delle masse socWilste e camu­
ste dall'a!ero il mo\'imento delle mw"e càttoli"h~, "he purnelle
lor~ gtandi differenze. avevano ~kuni obiettivi comuni, i vecchi
gruppi reazionari e plutoc~atici prh,ilegiati, ogani=rono la loro
riscossa e questa fu la vera origine politka del fascismo ».

Qualche mese pii! tardi a Fire"ze, nel d1sco~so che egli ten-

lO

ne in quella città il 3 ottobre, Togl'iatti tornò suilla questione e dis­
se: «Noi ci tkordiJamo l'esperienza dell'avvento del faociismo al
potere, nel '20, nel '21, nel '22. Noi ci ricordi.amo che in quegli'
anni uno dei motivi per cui le classi dirigenti nazionaH hanno p0­

tuto prendere il potere per 5chiacchrrd tutti, uno dopo l'altro, è
stato ,1 fatto che non 51 ,,"rivò a un accordo tra organitiazioni pro­
letarie che facevano capo ai partd6 'socialista e comunista e le or·
ganizzazioni che facevano capo al paotito popolare di quei tempi.
Se vi ricordate - aggiungeva Togliatti -- al congresso che ebbe
luogo a Livo'mo nel 1921, qu""do noi fondammo ii nostro patti­
to, il nostto compagno Terradni nel discorso pcJltico che fece a
quel congresso, accusò i capi del partito socwilsta... di non aver
compreso la necessità di vcni"e ad un accordo ,politico col parti­
to popolare, accordo che avrebbe ,potuto sbarl1are la stradl alle
fo"Ze conservatrici e creare un tale blocco di forze democratiche
nel paese, per 'Cui il sopravvento del fascismo non >Sarebbe stato
possibJle ».

Evidentemente, qui si potrebbe ap"ire Ulli! discussione di
carattere sto.dco sopra la possibilità che questo accordo, a quella
ep,?"a, venisse realizzato. lo jlon vogfi:o affrontate questo <li>scor­
SO perché mi Ì!!1t~res~a ~ttQllne"'''e, ai fi~i delk deflniziPl1<ldella
linea di Togliatti sul problema deH'u{,llà' e della coI1>bovazione del­
le tre componenti, come T9gliati valutasse i motivi poHrki che
stettero allI! base della vittorio d<:l fascismo.

Ecco, dunque, uno dei punti di partenza del ,""gionamento
e delk linea di Tagliati;,: ì motivi, le cause della vittorla del fa­
sòsmo nel 1922, l'imposs.ibilità, ch~ d fu allora, df creare un va­
sto fron te di forze diverse, polit'iche e social1,. e la necessità di
costruirlo, questo vasto fronte sociale e politico nel corso della
guerra di liberazione e deHa ,lotta per gettare le basi di un'Italia
nuova.

L'altro punto di partenza di tutto il ragionamento di Togliat­
t~' sulle tre componenti - che ha, anch'esso, odigini lontane - è
la riflessione, lo studio sopra la p",rticolare struttura del capitali­
smo e della soeletà itaHana. Or.1ll'lnì lontane. dkevo: 'ID G1Ja<lIiscì.
nelle lesi di Lione, in tutto II lavoro di rHle•.libnie stilla strotlur.
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della. società italiana, sulle forze ·motriCI per l'avanzata democra~

tica del nostro paese verso il socialismo..
Nel suo ultimo editoriale su Rtnascita, 1'11 luglio del '64,

Togliatti scrivev,,: {( E' nella struuur" stessa del ",pi~ ita­
liano che è necessario concentrare l'attenz~'one. Essa è tale, per
fQ!lmàZione L 1radizione storica e per indirii:z;ì di politilca economi­
ca 'seguiti per decenni. che il processo della aocumu:lazione è ""n­
dizionato d"ll'arretrateua e dalla m"ncam:" di sviluppo di un.. me­
tà del territorio nazionale, dall" sovr"bbond"nz. di manopoder•... ,)
Ne deriva che nella società italiana, aggiungeva Togli.tti, «so­
no presenti e contribuiscono aH.. ricchezza dei gruppi boDghesi ca­
pitalistici vastiS$ilne z-one di sovraprofitto e di rendita».

Non si tratta soltanto cìoè1 di una articolazione della sodetà
come si -riscontra in tutti i paesi di capitalismo più o meno svi~

luppato, o, meglio, nei paesi dell'Europa occidentale, m. di qual­
COsa di particolare, legato alla storiadel!a società italiana, al mo­
do in cui il Risorgimento si era s"iJ,uppato, e così via; di un'm­
tr.ecdo peculiare fra posizioni caprtalisdcbe co.iddette moderne,
cosiddette avanzate e posizioni arretrate di rendita.

Questo dava e dà luogo a una partleolare struttura soci.ale che
è arrivat~ pggi .d alcuni aspetti. di mostruQ~ità, ma.che già .1Io­
ra, negli an;ìii' della Hne del fascismo, quando l'Italla eraapcora
complessivamente un paese prevaleiltémente agricolo, .e \ln pa~sf
prevalentemete .ne,rato, poneva dei cùndiziòruunenll oggettw:,
assai ser~. a qualsiasi fOtzl\ proletari'a che si pon~~se un CO~pl"

to dl rinnovamento poHtico e sociale.

L'avanzamento del domino del capitale nÌlrul:nz,,,,,lo sotto il.
fascismo rendeva poSisibile e necessario lavorare per la ,costruzio..
ne di un blocco di forze sociali assai largo in funzione ""t.imono­
polistica; secondo quanto poi fu scritto esplidtam~nte e chi~ra­
mente nella dichiarazione programmatica del partito comUnIsta

dell'VIII Congresso del 1956.
Al tempo stesso - Togliatd insisteva sempre su questo pun­

to - anche la costruzione di un blocco sociale non è suf,fidente
di per sè, per cui c'è la necessità e ,la .possibi[l~tà di costruire un
blocco di forze politiche diverse.

La ,politica quindi di unità tra comunisti, sociali.ti e demo-
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ori.dani perseguita da Togliatti nel '44 non fu un espediente tat­
~co nè un cedimentQ. Più volte nel corso di questi anni è \'l~ato
rImproverato ~l par~.ito comunista di avere accettato o meglio
p:opost~ un" lmea d! collaborazione con forze politiche non di si­
m'tra, hnea che avrebbe frenato lo slancio rivo1uzi~tio delle
masse.

Si è p"',lato di occasione rivoluzionaria persa o di occasio­
ne storica mancata: e questo attacco è venuto in modo partico­
larmente forte e persfstente, e dura tuttora, da cottenti vadicali,
a. suo temp9 d.gli azioniSti, p~r es"mpio, cqJrnnti sempre presen­
tI sotto va.ri" forma nella politÌJca 'e nella culiura itiliana.

I critici più benevoli hanno dello che l'impostazione di To­
gliatti di unità fra socialisti, comunisti e democristiani di unità
antifal)dsta e democratica, fu in sostanza dovuto aUa' presenza
nel nostro paese di troppe strani'ere di potenze capitalistiche che,
naturalmente, detenninavano un certo tipo di politica delle for­
ze rivoluzionarie.

lo credo ch~ certamente sbaglieremmo a non vedere la for­
za del condizionamenti interna~lonali. Questa ci fu e, badate,
ci fu in tutq il sensi, non soltanto in senso negativo, secondo me.

Ci fu anclte in senso positivo, dato che la prospettiva per
la quale ,;i lavo'ava e che si pensava potesse durare a lungo nel
tempo (e in questo senso ci furono delle iIlu\'iioni), la prospetti­
Va per la quale in ogni caso si lavorava nel pi'eno degli anni dd­
la seconda guerra mondiale, 0':"a l'alleanza e collaborazione, an­
che dopo la guerra, delle grandi potenze antifasdste.

Certo, il partito comuniSta e Toglialli non consideravano
l'aIleanza antinazis-ta «come una ipotesi a breve termine» _
questo lo ha sottolineato il compamno Ragionieri nei suoi studi
su Tògliatti e cr0<lo che abbia ragione -- anzi ne avevano fatto
« il fondamento della iorostrategia ». Ripeto, mI questo piano, ci
può essere stato qualche errore di valutazione. ma questo, a mio
part'lt'e, non cambia gran 'Che di un discorso che affondava le sue
radici in ben altti fatti, legati alla "icenda storica e politica del
nostro paese, ai pericoli che poteva correoe e che correva allora l'u­
nità na21iona1e it31ian~ e:. pìtl in generale, al modo come si concepir
va possibile l'avanzata al socialismo nei paesi dell'Europa ocdden-
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tale nelle nuove condiziuni <Oreale dalla sconfitta del fascismo. dal
peso mondiale dell'Unione Sovietica e rosì via,

TogHatt:affro-ntè ape':tamente questa questione nel suo rap-
. porlo al X Congresso nazionale del partito. Eglì affermò: «Si dice

spesso che dopo la liberazione. l'occupazione straniera del tenllÌ­
teria nazionale, che rendeva maitarmente impossibile la vittoria
di una insurrezione popolare, fu il falto deteDmmante deUa poli­
tica dei comul,isti. La nostra politica fu in realtà ispir"ta e det­
tata da motivi ben più profondi. Si era ereata. nella Resistenza.
~Ila ul)ità di forze democratiche che si estendeva fino a cq!J)p.te)1­
dérei .aclalmento. gruppi di media b6rghésia progressi;"•• e; poli­
ricamente. una grande pa~tc del movimento cattolico di massa.
Noi eravamo stati i prima fila fra i J"'omotori e organizzatori e
dirigenti di questa unità. che possedeva un,uo programilllil di
rinnovamento di tutta la vita del paese, un programma ohe non
venne formulato in tavole scdtte,se non panilalmente. ma era o­
dentato Vfl':'SO ila instaurazione di UI;l regime di <fumocraz'ia, poHtiip

ca avanzata, riforme profonde di tutto l'ordinamento economico e
sociale, e l'avvento alla direzione deUa società di un nuovo blocco
di forze progressive. L. nostra politica consistette nel lottare
in modo aperto e coerente per questa solmcione. l. 'quale compor­
tava uno ~vi1uppo democratico e uno sviluppo sociale orientati
nella <lirezione del socialismo. Non è dunque che noi dovessimo
fare una scelta fra la via d~ una insurre2tione legata alla prospetti­
va di una sconfitta, e una via tranquilla, priva di asprezze e di ;".."i~

schio La via aperta davanti a noi ef,a una sola, dettata <lalle cira

costanze oggettiive. chllle vittorie tipo"tate combattendo e dall'uni­
tà e dai progr«mmi sorti nella lotta. Si tratlava di guidare e di
5pingere avanti, sforzarlciosi di superarç e spezzare tutti gli ostap

coli e le resiistenze.un movimento reale di m;assa, che usciva vit~

torioso dalle prove di una guerra civile. Questo era il compito
piÌt dvoluzionario che allora si ponesse e per adempierlo concenp

tramillD le forze. L'occupazione malitare del territorio nazionale e
l'intervento sti':':lniero nelle cose nostre, non agirono come freno
di velleità insulTezlonali che non esistevano, ma come elemento
di organizzazione e di direzione della opposizione conservatrice e
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reazionaria che riuscì, ad un certo punto, ad intererompere il pro­
cesso di rinnovamento già iniziato ».

L'unità e la collaho!:azione dei tre partiti di' massa, cioè, Ta­
gliatti la considerava in primo luogo una necessità nazionale. Egli
clicevache nessun partito, nessuna classe sociale da soli potevano
porte,"e a compimento 1'opera immane della rÌJcostmzìone e del­
l'avvio di un corso politico nruovo, che non rllGa1casse le orme del­
la vita politiiCa prefascis,ta. « Se domani fO$lS\!mo - scriveva To­
gliatti su Rinascita - la metà più uno nel Parlamento e nel Pae­
se. cq"chcremmo tutte quelle collaborazioni politiche che sareb­
bero necessar~fe per creare attorno al governo democratico in
J tali'a l'unità di tuui 1 lavCt':latori :italiani »,

Anche mentre erano in piedi i governi dei sei partiti del Co­
mitato di Liberazi.one. Togliatti insistette sempre per un rappor­
to privilegiato e particolare tra il partito comunista, il p"'"tito so­
cialista e la Democrazia cristiana.

Con il partito socialista c'era allora, com'è noto, uno stret­
tis.simo patto di unità d'azl'One, che el'la stato firmato in Francia al­
cuni anni prima, ma Togliatti e la direzione del partito comuni­
sta pensavano in quel periodo a qualcosa di più.

Inhu1to è da notare che in tutti glI scritti ed i",discorsi di
Toglliatti di quel periodo egli accomunava ,empl'e'''' u'!-:J.WÌc;a.'·fr~~
se la componente .socialista e quella comunista, oome'''Port~trici

degli stessi ideali e come figli di una 'Stess'a ma1:'rice istOrica,' eredi
entrambi delle ,,"adizioni e delle lotte del movimento operaio
italiano.

All'unità d'azione con il partito sodalista egli attribuiva la
mass!ma impoT;tanz3, perché vedeva in essa l'espressi'one di quella
unità della classe opo"aia che era indi.spensabile per far adempiere
alla classe operaia i compiti' nazionali ai quali essa era chiamata,
ma stando ai suoi discorsi e aJ.1e prese di posizikme del Partito in
quelPepDc;'1, si pen\Sava che si potes,se andare più jln là, cioè sipo­
tesse andare alla fusione tra partito comunista e partito sociali­
sta. E giunse a dire. in un discorso rivolto alle dOO11<1. del gi,ugno
del '45, ohe «la creazione di un partito nuovo [era] legata in
grande parte alla possibilità di fusione del nostro partito con il
partito socialista».
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Il problem,a deUa fusione tta comunisti e osocia:Hsti, fu posto;
com'è noto, all'ordine del giorno del V Congresso nazionale del
partito; relatore fu il compagno Longa.

Credo -- e qui esprimo un'opinione del tutto personale­
che tutt'a questa mate!'la dei rapporti tra comQJn'i~ti e ,socialisti
e delle p"ospettive per le quali si lavorava allora nel partito co­
munista e nel pattlto socialista, e fra i gruppi diri1genti di questi
partiti, al centro ed alla periferia, sia materia da approfondire e
da studr;ue ancoro!.

1io l'impressione - un'impressione puramente personale, ri'­
cavata anche sulla base di informazione raccolte presso i compagni
che e,cano parte del gruppo dirigente del partito in quell'epoca
- che già -quando si arrivò al V Congresso, nonostante che fos­
se posto, all'ordine del giorno, la questione della fusione tra so­
cialisti e comuni'sti, già il problema era diverso nei fatti e già
il gruppo dirigente del partito comunista - e forse Tagliatti ­
non credevano più alla possibilità cbe si potesse giungere a que­
sta fusione.

Si tratta. quindi, di un Fi"oblema da approfondire e dastu­
diare. Anche negli' anni sruocessivi, tuttavia, e pur riaffermando
,S'mpre il tiCQnOSòl1cnto della peculiarità, dell'autonomia del Par­
trto soc;1iIis'fa: ibliano, Togliatti - questa è proprio una co­
stante - pa~~1a sempre di, « un mondo comunista e sod.alista l" in
Italia, usa sempre quest'espressione. E su Rinascita) 1'11 ago~

sto 1962, Longo aveva detto che «il partito socialista e il par­
tito comunista SOLlO due realtà, non sopprimibili, del movimento
dei lavoratori italian.i », aggiunge subito: «Anzi sal"ebbe più esat­
to dire che sono due facce di una stessa realtà»,

Ma l'alleanza strettissi'ma, l'unità con il partito sodali­
sta non bastava'll-n: e quindi TogJiatti guardò con grande attenzio­
ne alle masse cattoliche ed al partito ·della Democrazia cristiana,

C'è un primo a(:cenno espli'oito nel discorso che Togliatti
fa al Teatro Branc~ccio di Roma, quando dice:

« Sappiamo che nelle file del partito democratico cristiano
si raccolgono masse di op","ai. di contad1ni, di intellettuali, di gio­
vani, i quali hanno, in foncio, le steiseaspirazioni nostre perché,
al pari di noi, vogliono un'ItaJJiademocratka e progressiva, nel-
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la quale sia fatto largo alle rivendicazioni delle classi lavoratri­
ci. No!, aSipil1iamo all'un;ità di azione anche con queste masse cat­
toliche e siamo disposti a discutere con i d:lCigenti del partito della
Democrazia cristiana le condizioni di quest'unità. Siamo dispo­
sti, come partito comunista, alleato del partito soci!alista, a strin·
gere con il partito della Democrazia cristiana un patto di azione
comune. il quale preveda le lotte delle grandi ma5'e socialiste.
comuniste e cattoliche pe\'- un programma comune di rigenerazio­
ne econornka, pulitica c socl-ale».

Nei mesi su:::cessivi TogHatti torna più volte su queste pro~

poste, ~·hiarna'hdolee motivandole in vario modo.
A Firenze, il 3 ottobre del '44, parla della opportunità di

.< par.ricol~d accordi di Carattere politico» tra DC, psr e pcr
e fa riferimento all'unità sindacale che era stata raggiunta.

Alla riunione del II Consiglio nazionale del panito, te­
nutasi <1 Roma, nell'aprile del '45, egli spiega con m-aggio':'i det­
tagli il signif'cato di questa poshicn-epolitica e parla di « blocco
politico che avvicini i grandi partiti che hanno una ba'se preva­
lentemente nelle masse Ja.loratrici delle città e delle campagne»
e di «un patto tra i tl"e p~lrtiti ».

Tutto qruesto, badate, non ,è vilsto come un fatto contingen­
te, voglio sottolinearlo. Dopo pochi mesi da questi dis'corsi noi
avremo la rottura deWunità nazionale,. ma in Togliatti questo non
è visto come un fatto contingente, ma come una politi'ca di lunga
prospettiva.

« Il tripartito - scrive Togliatti su Rinascita} nel primo nu~

mero del '47 --:- non è, né può! né deve essere, secondo noi, Uina
mera formula indicativa di una più o meno solida o fuggevole
maggioranza parlamentare,' è e deve essere, invece, la formula
politica a lunga scadenza di un governo che rinnovi l'Italia, sod­
di~fa'Cendo a'spirazioni ed esigenze dclLI grarnde maggioranza del
popolo ».

L'obiettivo che Togliatri poneva a quest'unità, a questo bloc­
co di. fo"ze politiche, a questo blocco che oggi ch.iameremmo del­
le tre componenti, era quello, come sapete, e com'è noto, della
instaurazione in ltalla di· un regime di democrazia progressiva,
un regime cioè -- uso pamle di Togliatti ~ ohe guardasse verso
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l'av"""i"" e di,struggesse le radici del fascismo e ne impedisse
qualsiasi rinasdta, che assiourasse la soluzione democratica dei
probk,mi del MezzogiQ'llo e dell'agricoltura, che portasse ad un
rinnovamento profondo della vita politica, « organizzando un go­
verno del popolo e per il popolo ,>,

I fatti che accaddero dopo pochi mesi da queste formulazio­
ni sono noti: ,la -tottura dell'unità nazionale, nel cHma dell'ind w

piente guerra fredda a livello mondiale, l'ini,zio dellUDJgo dominio
e del1'involuzione della Democrazi'a od.stiana, la cosiddetta re w

staurazione capitalisti.ca.

Apro una p2.,:,entesi. Consìdtro questo termine - ed anche
qui eSiPrilmo un'op1ni011e :personale - un poco equivoco, nel senw

so che può far sorgere l'impDessione, l'equivoco che il capitalismo
fosse stato abbattuto in Italia con la guerra di bberazione, Sono
quindi di quel periodo la rottura ddl'unità, l'iniziio del ,lungo do­
minio della Democrazia cristiana, l'involuzione) la cosiddetta re·
stamazione capitalistica, l'avvio di un ceeto sviluppo dell'econo­
mia e della società, sotto il dominio del capitale Einal12~ario ac­
compagnandosi aUa es'tensione dd capitailis1no monopolistico di
Stato,

Non voglio fermarmi, ovvia'mente, sull'analisi dello svolgi­
mento di tutt( questi fatti, ma vogHo fermarmi soltanto, su due
questioni e su queste aprire una diiscussione) perohé ,mi sembra
la parte politicamente più viva delle questioni che sto affrontando,

Il primo proble>111<-l riguarda i rl!sultati deHa poHtioa di unità
nazionale dei tre partiti di ma'5a degli anni '44-'47', i risultati
che furono raggiunti dal mov1Jmento rivoluzionario e democratico
italiano.

H secondo è un problema anmra l'il! di fondo, riguacx1a il
fatto di come quella visione l'ohtica che stette alla base della pc>­

litic" di Togliatti in quegli annii fu perseguita e s,viluppata negli
anni 'successivi, anche dopo la rottur1fl cleIrunhà nazionale) anche
quando c'era una spaccatura politilCa verticale nellDostro Paese.

Il primo ordioe di problemi è stato, ripeto, molto discusso
in tutti questi anni; aHe critkhe sull'occasione rivoluziO:flatia o
stotfca nlancata si sono aggiunti i ti;1ievi oirca una pretesa ines,i­
stenza o quasi" d'rimltati pooitivi di quel1apolitica,

18

Ci sembra che tutto sommato un fatto è certo: ebbero, allora,
negli anni '44-'47-'48, preminenza ~1Ssoluta le questioni della guer­
ra, le prime esperienze della r~lcostruzione di un Paese devastato.
Ebbe p,ueminenza Io volontà polltilca di assicurare al movimento
dei lavoratori itaJiani ed alla sua battaglia per unasacietà diversa
un sIstema politico il più possiibile di carattere democratico.

L'accento fu posto su questo, esplicitamente, dai comunisti e
da Togliatti in modo consapevole, e q\lesta lotta per assi=are al
popolo italiano un sistema. politico il più possibile democratico si
accoppiava a quella di salvare per il popolo italiano runità e rin­
dipendenza naziouale,

Certo, furono posti allora anche i problemi delle dforme,
si.a pure con qualche appros,sirn:aziorue, legata aruche - bisogna ri­
conoscerlo - alle inesperienze di un partito che usciva dalla
clandestinità, da una lunga lotta clandestina, ma, in sostanza, la
battaglia su questo terrenD, la battaglia sul terreno delle riforme,
della politica economilCa e sodale, tranne che pe" alcuni campi,
tranne che pet qualche esempio l'n campo agrariQ, non solo non
fu vinta, ma non si puÒ dire nepl-mre che fosse 'ingaggiata con
grande impegno,

Fu una scelta consapevole. quella cii lottl\,:e per assicurare
ane prospetti)!e di lDtta d..lpopok:> italiano l'unità e l'indipen­
denza nazionale ed un quadro politico il più possl.libile democra­
tico.

Togliatti, del resto, lo disse esplicitamente, in un edi-toriale
su Rinascita nel!'"gosto del '46:

« Le forze schiettamente democratiche del fronte antifasci­
sta "i sono t,"ovate di fronte ad unia serie di prDblemi politici la
lui soluzione era pregil1dbale per garantire condizioni democrati­
che di lotta e per eliminare non solo il fascismo, ma la possibilità
politica di una sua immediata rinascita. Gue!"!."ra di liberazione,
Repubblica, Costituente erano obiettivi da raggiungersi ad ogni
costo e prima di qualsiasi altro: erano essi, infatti) la condizione
politica decisiva di ogni ulteriore sviluppo e progresso »,

Certo, in quell'epoca - è stato scritto, è stato sottolineato
pi'ù volte - non ffiall1lCaro!).O anche illusioni, errori:; il compagno
Sereni scrisse un ,,"ticolo su Rinascita dal titolo "Illusioni co-
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stituzionali", nel 1947, evidentemente polemizzanJo, in una di­
scussione che c'era all'interno del partito, e anche del suo gruppo
diriigente,. quando si 'truppe J'unità nazionale e democratita.

Ma ogni discorso Qnitko 'su quest.i errori e su queste iJluA

sioni, deve partire da = giusta valutazione di ciò che si è con­
quistato, del valore enorme del quadro politico complessivo che
abbiamo conquistato con la salvezza (sia pure entro certi limiti)
dell'unità e dell'indipendenza nazionale, con la Repubblica, con la
Costituzione.

Questa prima fase ddla politica di unità naziollllie antifa­
scista contribuÌ a creare - anche qui cito parole di Togliatti _.­
un part:<:ohye « sistem-a poli6co )~ di carattere democratico e retto
da una Gosbituzione avanzata, pur con tutti i limiti che la demo,.
era2ia ed il 'Sistema democratilco hanno in un regime capitalistico,
soprattutto i'n. un regime capitalistico che si tras!forma in un
regime in cui dominano le concentrazi.oni monopolistlthe e il
capitalismo 111onopolistico di Stato.

Tutta la. situazione del nostro Paese si può dire, è ancora oggi
in p~"te dominata da quello che fu il punto di arrivo della gran­
de lotta contro il fascismo e per la democrazia, di quella che ab·
biamo chiamata la prima fase della .politica di unità democratica e
della rivoluzioneantifasotst9..

Nel sistema politico allOo"a conquistato le masse lavoratrici
si sono otganizzate, sono andate avanti, hal1no ri'P0rtato numerosi
successi e pongono oggi nel concreto la loro candidatura alla dire­
zione politica del Paese.

Né vale, ad obiezione, s"condo me, il fatto che oggi questo
sistema, dopo circa tre decenni, dia evidenti e gravi segni di
crisi e presenti crepe p'::ofonde, per!(:hé io sono convinto che per
uscire fuori da questa crisi in modo positivo, per ri:nnoV21!e e
sviluppare il nostro sistema politico non ci sia altra via se non
quella di un ritorno pieno (adeguato ai tempI', si intende) agli'
ideali ed ai valod che furono a fondamento della Repubblica e
della Costituzione, un sistema politico che torni ad essere ba­
sato su quella che Togliatti chramava l'ideologia antifascista.

Ho parlato di scelta consapevole, di valore primario che
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allora fu dato alle questioni del quadro politico genetiale; questo
non signiiica che non fosS<1ro· visti g,[i altri problemi.

In Togliatti ci fu, anzi. una consapevolezza drammatica del
fatto che se non si fosse riusciti a tagliare le radici del fasc:isino,
ii pericolo del fascismo sarebhe riappa,rw nel nostro Paese.

Per questo ,tra l'altro -- 'anticipo un concetto su cui torne~

rò dopo -- il problema dell'unità tra le tre componenti resta fis­
so nel pensiero di Togli·atti anche dopo la rottUj"a delJ'unità na­
zionale.

'çonsapevolezza dr'1mm~tica, dicevo; vogÌ'io&oltanto fare due
citazioni brevi di Toglialti: una è del settembre del '46 su Ri­
nascìta: «Bisogna consolidare le libertà· riconquistate, bisogna
dare alla democrazia fondamenta incrollabil:i, qu"li ha noi, essa
non hE. mai avuto, bisogna impedire per sempre la rinasci:ta del fa­
sds-lno. O la de)TIocrazia ries;ce a ricostruire H PaeSieed a rico­
struirlo seco:Jdo j propri principi e le proprie idealità, oppure il
regime democratico.si troverà, a scadenza non mo1to lontana.,. di
fronte ad una nuova, grarvisS'i1ma crisi, ànaloga a quella che dette
vita al fa~òsmo j). -

E nei febbraio del '49, l,"e anni più tardi: «La meta nostra
è una profonda riJorma deMe strutture economiche e sociali dei
Paese. O si arriva a questo, oppurl."e, attraverso scontri parziali,
esaspetazi'Oni della letta, ci si troverà di fronte a situàZ!ioni ana­
loghe a quella da mi 'lsd, dopo l'altra guerra, la tirannide fa­
scista ».

Consapevolezza drammatica dei peri,'Coli e tuttavia scelta cOn­
sapevole e preminente per assi!CUmée un regime politico di un cet'­
to tipo, un quadro poJi,,!<:o democratico, il più -possibile avanza­
to, al popolo italiano, quale è risultato poi, nel corso di questi
anni, il regime politico più__ avanz"to, anche per la Costituzione
che lo regge, rispetto a tutti gli altri paesi capitalistici.

Abbiamo parlato di scelta consapevole per assicurare questo
quadro politico nel senso che si fece tutto il ,poosibile negli anni
'44-'48 per evitare gli ostacoli che si opponevano e si potevano op·
porre alla conquista di una Italia unita e indipendente, della Re­
Fubblica e dena Costituzione.

Uno deg!i ostocoli p~incipah da evitare, allora - dopo quel-
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li O,talianio strani~ri) che miravano a impedire la piena parteci­
pazione dell'Italia alla guerra antitedesca il pieno dispiegarsi della
resistenZla nella lotta armata -contro il fascismo, dopo quelli che
rniravé.tno a mettete in discuss'iiOne l'unità e l'indipendenza naziona~

le (basti ricordare qui soltanto l'atteggiamento di Togliatti verso
il separatismo siciliano) - fu quello che poteva sorgere 'sul cam­
mino del popolo italiano, di un qualche turbamento della pa:e
religiosa. Toghatti nel febbraio del '47 disse « Il problema delk
pace religiosa esiste ~> ed esso non '1JOteva non ,preceupare Toglia:tM

ti e)1. parttto,comuniista che lottavanD -per l'unità ,politica 'e mo~

"a1e della nazione itruliana. .

Alla base &1 voto favorevole del pcr sull'art. 7 della Co­
stituzione, ci fu anche la volontà di evitare il pericolo di una ma­
novra di De Garperi. Pubblicando, nel '58, i 'suoi dis~orsi alla
Costituente, Togliatti aggiunse una nota, al suo famoso discorso
che dichiarava i'l voto favorevole del partito comunista all'art. 7
della Costituzione. Questa nota diceva: «De Gasperi, in realtà, fn
un dis'cor·so inriulto e chiuso aveva chiararnente fatto capire che .
aVe l'art. 7 fosse stato respinto il suo partito avrebbe chiesto che
la Costituzione ven1sse sottoposta al referendum, il che voleva
dire in sostanz·a riaprire 111 questione moIlftc'chica ».

Questa fu l'origlne immediata di quell'atteggiamento sul u

l'art. 7. In effetti non sono in grado di dire se questa fosse l'in­
tenzione di De Gasperi e di una parte della Democrazia odstiana
o anche del Vaticano; tuttavia, in quel momento, da come De
Gasperi parlò sembrava chiaro questo pericolo, che avrebbe ri­
messo in discussione una parte di quel quad"o politico che già
il popolo italiano aveva conquistato, cioè la Repubblica: e a­
vrebbe anche rimesso in di:x:nssione la Costituzione in altre
parti.

I\la non ci fu soltanto questo fatto immediato nell'atteggi~­

mento di Togliatti per quanto riguarda l'art. 7: la motivazione di
quel gesto politico eramo1to più generwl.e, molto più comples·'
siva e molto più profonda.

Non ci può esse.re rappo!to positivo fra lemlasse comuniJSte
e socialiste e quel1e cattoliche, fra •.le loro organi72ai.roni poli­
tiche e sindacali, se non c'è la pace religiosa fra jJ ,popolo e se le
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mJ%è più avanzate e i loro pB,niti non si pongono esplidtamen­
te questo problema, Disse Togli.ani: «La classe operaia non vuole
una scissione per mOt1'vi .religiosi, essa è interessata a che sia
mantenuta e rafforzata la unità 'plo:ale e politica della nazione,
sulla base di un~l esigenza di rinnovamento sociale ·e 'PoEtico pro­
fondo ". Il nostro voto all'art. 7 fu divocso da quello che dette il
partito socialista; il partito socialista votò contro, ma non ci
fu allora una polemica acerba su questo punto, c'è stata più negli
anni succes:sivi. In quel momento non ci fu, e Tagliatti dichiarò
esplicitamente che non voleva e avrebbe evitato un contrasto acu­
to col part;to socialista. Tuttavia aggiunse - voglio ricordare
questa aggiunta --: «Noi comunisti conduciamo le- battaglie
che sembra a noi debbano essere combattute e quando riteniamo
che per consolidare l'unità politica e morale della nazione debba
esse"-e presa unJ determinata posizione la prendiamo, lo dida~

mo chiaramente e cl assumiamo tutte le responsabilità che nr
derivano» .

Ecco il punto che si poneva Toghatti: bisognava giungere a
dare al popolo italiano una costituzione democratica, bisogna~

Va sil.lvaguard.uc la pace I~'digiosa anche per le prospettive di uni~

tà fra le ,masse socialiste e comuniste e quelle cattoliche e fra le
loro organizzazioni; bi'sognava togliere di mezzo ostacoli artifi­
ciosi, tanto più che Togliatti lavorava per eliminare nel partito
qualsiasi forma del vecchi.o ~ntidericalismo socialista e radkale.

Nel <, discorso alle donne " del 194.5 Togliatti anticipa 1,ll1"

argomentazione che si troverà più avanti nelle tesi del X Con­
i!l"eSlSO, quando egli dice che «i sentimenti religiosi delle donne
non sono ,in contrasto con quello che noi riteniamo debba esse­
re fatto per tj:nnovate la società italiana, anzi!, possono essere di
aiuto p~' comprendere meglio e meglio diffondere quello spirito
di giustizia. di fr.aternità, di solidarietà, che le donne comuniste
vogliono far trionfare nella vita politica del nostro paese l>.

Si giunge così, superato quest'ultimo ostacolo dell'art. 7
e il voto all'articolo 7 era motivato anche da pr01:llemipiù gene­
rali 'Che torn{'t'anno sempre ndh visione poHtica dr Togliatti, la
pace religiosa fra n popolo italiano e, per as,sicurare questo, an­
che un ce,"to tipo di rapporti con l'autorità della Chiesa, con la
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Chiesa in quanto tale - alla approvazione di quella Costituzio
ne democréHi:cà aper.ta a trasformazioni sociali profonde, 'che· Ta­
gliatti definì « una costituzione di compromesso », frutto di una
<\ confluenza di due grq1lì.di correnti », quella «noSÙa sodaJi!sta
c comuni'.sta » c quella « solirlaristica cristiana »,

L'approvazione de.Ua Costituzione fu in effeui l'ulthno atto
unita6'o, si andò subito dopo alla campagna elettorale del 18 apri­
le '43, all'inizio del lungo dominio democristiano, della profonda
trasformazione e involuzione di questo partito.

Dicevo prirna, non intendo assolutamente esaminare tutte
le vicende di questo pe,'.:'iodo tçn:mentato, nè interidb soffermarmi
qui sul carattere dei mutamenti, delle involuzinni del partito cat­
tolico, cioè w quella che noi abbiamo chiamato la questione de­
mocristiana.

Parlerò un momento pii]' avanti sul fatto che quest'involu­
zione del partito cattolico, il sistema di potere che essa ha o"ea­
to, gli elementi nuovi di crisi o di trasformazibne dello Stato, lo
sviluppo del capitalIsmo monopolistico e del capitalismo monopo­
li:stico di Stato nnn sono stati tali, a mio parere, da cancellare le.
Gv:atte6stiche fondamentali del nostro sistema politko, a1meno
non sono stati tali nel periodo in cui Togliatti ha operato, fino al­
la sua morte, da far rinunci'<.1re alla politica di unità, mantenendo­
la ferma pur neile mutate condizioni, aUa fi"ospetéva di un rin­
novamento democratico del Paese, fondata sull'unità e sulla col­
laborazione delle forze democratiche e delle compoflenti fonda­
mentali della società, della poEtica, della cultura italiana.

Realizzata;si la rottu:"""a, è evidente che la ne::ess,arla ulteriore
'Collaborazione tra Democrazia cr;'stiana, partito sodalist3, parti·
to comunista diventò impDssibile.

DivennequindJ, impossibile l'attuazione di quello :che era sta~

to l'obiettivo di fondo della Resistenza, iI mutamento di classe di­
rigente, 'Con l'avventc alla direzione del Paese di fOt7.e popolari
nuove, unite nel compito di creare un ordinamento sOCiale più
giusto.

~1emicadiT"gliatti fu dunque asprissima verso la De-.
mocrazia cr'fsTiirii"- ,_o - - •• , -~- _. - "- •

. Ci fti--i[ 14 l~g[io, ci furono tutti gli avvenimenti cbe 'segui-
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'"ono, ma il partito comunista, sotto la guida di Togliatti dovette
sfuggire a due pericoli. C0s1 'fogliatti elenca in un articolo del
'58 questi pericoli: «U~oera.qu.ello di" cadere,:'Jl un modo qual­
~,~~si, nella 'conti'nLTa provocazione che era (I·~dita contro di noi per
farai llsdrcdal terreno che noi 5teS6Ì avevamo s:celto per lo svi­
luppo della nostra azione ed avere qu;'ndi il pretesto per una
persecuzione anche più aperta. L'altro di lasciar:;:i chiudere in una
sterile attività di pura peote'ta., di semplice di,fesa delle nostre
posizioni e dei nostri diritti) djl~enti:cando iiI eom1pito 'che ci era~

:,~~?proposti e ci iLm:ombeva, di condurre avanti la lotta peo: il,
ri.I1~novamento della società ita1iana ed il socialismo.... Tutto il no·
str~ sforzo fu volto ad evhare questi due peri:coH ».

Si n,,~ittò,in effetti, di uno sforzo politico, ovganizzativo,
ideale di grande p:1ttata. Questo sforzo ,~,i mosse sempre in un
or·iz%onte assai lavgo; la rottura tra i partiti di massa aveva avu~

to .. anche, come dicevo .p.lilla, lHi'òr!lgrneecl' una·-ca-~-s.~ m:ternazio~'

nale, neHa rettU!'a dell'unità antifascista tea le gràndi potenze e
nello scoppic della guerra fredda.

Fu in legame ai drammatioi sviluppi della guerra f.,dda ed
ai pericoli gravi"lSi'mi di guerra atomica che TogHatti rirr·ese, con
grande forza, il tema dell'uni.tà con le masse cattoliche in un suo
celebre intervento al Comitato centrale del '54.

Questo discorso -~;;~~it,l una particolare attenzione, anzitutto
per motivi di carattere gene.!'ale; esso è, come dicevamo, del '54,
due anni peima del XX Congresso del Partito comunista della
Unione Sovietka~

C In esso si ipotizza la po""ibilità di impedire lo scoppio di
i una guerra atomicasterminatrice ·con una lotta unitaria delle
I d'~rHn 1. masrse. ./

Certo, il respiro di quel discorso è di carattere mondiale;
l'intfl(·locutor~ è il mondo cattolico nel suo complesso, ma lo
sguardo è rivolt" ""che all'ItaHa eù alla n,ostra vicenda politi.ca.

Tcgliatti considHa decisivo in quel discorso, per molte que­
stioni cruciali dell'umanità, l'orientamento delle grandi masse
cattoliche e considera essem,iale por la salvezza dell'umanità un
incontro ed una collaborazione tra jl mondo .comunista e sacia~

Hsta ed il mondo cattolko.
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Toglhltti non fa però un di.,co,:,so rivolto solo alle masse
cattoliche; egli si rivolge alle organizzazioni di queste masse ed
alle loro autorità.

Il 'S'uo sguard'Ù ~ rivolto anche all'I taha, dal momen.to che,
come egli dice ~ e, badate, siamo nel '54, un anno prima c'è
stata.la legge t(uHa, siamo nel pieno della polemica contro la
Democrazia cristiana, la polemica più aspra - « molto più age·
vale si presenta una azione che tende ad inserire le masse deci­
sive del popolo italiano, che sono essenzialmente sociat'ste e co­
muniste, da una parte, e cattoliche dall'altra, nel g.':"ande movi­
mento di cui ~luspichj:8.mo l'attuaz.ione su scala mondiale».

Le l"Jgioni di quest<1 minore difficoltà per quanto riguarda
]'Italda sono m'Olteplid; si riallacciill10 a fatti genc!:'aH, a fatti gran~

diosi, come il ,processo che si auspkav:l potesse andare avanti, e
che in effetti andò avanti, nel Vaticano, nella sua poEtica dopo
il Po11l'ifi.cato di pio XTl, ma si riallacciava anche aHa presel1za
in ltali.a -- Toglialti sottolinea esplicitamente questo punto, co­
me vedremo - di un partito politico dei catto1ici, cui in qualohe
modo 'sono collegate ol"ganizzazioni sjnda~ali, contadine, femmi­
nili, di ceto medio, ecc., un pa,'\:tko che ha una sua storia, un
suo carattere, nonostante la pesante, grave involu:z.<ione, e i pro~

fondi col1nbi.a1j1qHi in dtto.

Le masse cattoliche, le loro organizza:,:ioni, le loro autori·
tà: in Togliatti queste tit'ç .facce di una uni~a questione non vena
gono .mai dj\;giunte l'una dall'altra, anche ~e l'attenzione viene
richi~'mata serrtp~,e su b.kuhi as~'et-ti CIi fondo

, Qui torno' ~I brano delle tesi del X. Congresso, quando in
queste tesi si diceva - Togliatti si battè, perché questa formula­
zione fosse inserita nelle tesi e la difese anche nella Commissione
politica di quel Congresso -: «Si tratta di comprende'-'ecome la

\aspirazione ad una società socialista non solo possa farsi strada in
i'1.ornini che u.naf"de religiosa, ma che ta>!e aspbzione può
itrovare uno stimolo nella coscienza religiosa, posta di fronte ai
I, .. l' . d l d .'t0rall1;natlCl pro01enll ,e mon. 'O contemporaneo ,>.

E hl un a1t{'o fa-moso discorso sul destino dell'uomo, tenuto
a Bergamo il 20 marzo de:! '63 Togliatti aggiungeva: «Sono ideo­
log:e (quella comunista e quella cattolica) nel loro punto d'
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partenza diverse, anche se su determinati problemi possono por~

ta'::"c a conclusioni ne'n divergenti »,

11 problem.c1 che intendo porre qnando parlo del carattere
politico di questa visione di Togliatti è: si tratta solo di una
generica e gellft'ale tendenza al <I socialismo», cioè ad una tra~

Sf0r11l2Zione profonda della società, basata sulla comprensione dei
drammatici avvenimenti del 'mondo contemperaneoe che potreb­
be unire le aspirazioni generiche e generali delle masse comuniste
e socialiste e delle masse cattoliche?

Credo che .:juesto sia solo un aspetto della questione, anche
se è quello di fondo; c'è un altro aspetto, più politico_

Togliatti lo ricorda nel d;'scorso di Bergamo quando affer­
mo 'che «bisogna considerare il mondo comunista ed il mondo
cattolico come un complesso di fo-ze reali - Stati, governi, or~

ganizzazioni, coscienze individuali, movimenti di varia natura - ,}
e quando agg1unge che «bisogna ,tudiare se e in quale modo, di
fronte alle dvoluzioni del tempo presente ed alle prospettive del·
l'avvenire siano possibili una comprensione redproca, un reci.pro
co TkonQi."dmento di valcd e quindi un'in.tesa, ed anche un a-c
cardo per raggiungere fin~' che siano comuni in quanto sono ne·
cessati, indispensabili per tutta l'umani,tà ».

In tutto il discorso di Togliattisui cattolici voi non t"ove.
rete mai una divisione netta e '. v~rtjcale tra le varie parti di un
discorso articolato, 'che si ,~"i.vo1ge" ~ppunto, alle masse, alle or~
ganizzazioni, al;le autorità delle masse~cattoliche, '

Parti di questo discorso, molto spesso e ~'n quegli anni '9.~a~
si sempre, 'Sono fortemente, aspramente polemi'che" Qti't1che,' ma
questo non toglie nulla alla globalità del discorso ed anzi, per ce,'
ti aspetti,. lo rende pitl evidente.

E così la stessa politica dei dirigenti della Democrazia cr;­
stia..'1a', verso i quali Tog1iatti conduoe una polemica (aspra, senza
quartiere, dichiarando chiaramente che l'obiettivo del movimento
de,mocratico e popob,"'e è quello di scon!figgere la politica di questo
gruppo dirigente della Democrazia cristiana, questa stessa politica
viene sempre 'Considerata come una contraddizione da _s~pe_~<i~~'

Si veda il rap.porto all'VIII Congresso, del 1956. Qui Te·
glilttti parla a lungo della contraddiziDne intet"na del movimento
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CJtvJlico e dice che oggettivam.ente « questo movimento t'acci1iu'
de in ré un elemento di progres~c », ma che a questa tendenza
si sovrappone -il f',:,oposito di conservazione « che parte dalle som­
mi.tà sodaii » e {( la particolare trasformazione» del partito cat­
tolieco, cui va la fiducia ddl" classi dbgenti capitalistiche, che il1­
-segue la tentazione di un monopolio politico permanente.

E tuttavia - ammonisce Togliatti -- « la rkerca di una v!ia
)taliana al soc1alisillJ) neces~,arl:amente dovrà c;mpiiendere'-'ùli"cil~­

iecmza polittca con quelle forze cattoliche che, p21"tendo dal ge­
!lcri'Co ~plrito antirapitalistico, 'Siano giunte an~ decisione di fare
il neccssari.() perché le strutture capitalistiche italiane subiscanç
-le indispens-abili fi':'asforrnazi0ni ». ~< A noi spetta tenderei conto.._,.
pienamente di questa necessità - aggiunge Togliatti - e non
~espingere le conseguenze che ne derivano».

Le 'Citazioni potrebbero continuare a lungo su questo punto
della DemC'~razia Cristiana, ma vogl;,,) cieordare soltanto un al­
tro articolo, scritto da 'Togliatt;' su Rinascita del 2 novembre
1963 (siamo già agli inizi del centro-sinistra), in cui si parla, an­
cora una volta, delL, necessità di una comprensione reciproca e
di un accordo :::on il movilmento popolare cattolico.

«Quando si avanza questa necessità bisogna in pari tempo
riconoscere - avverte Togliatti, quasi ;'n polemica con certi atM

teggiamenti del PSI - la funzione conservatrice, talora nettaM

mente reazionaria avuta dal partito della Democrazia cristiana C:

in particolare dai suoi grupp;, dirigenti ».

Se non si vectequesta second3.que~tione anche il pdmo di M

s,corse, quello che i socialhti facevano del!~itilcontro con i catto­
lici) che Togliatti non critica in sé, viene ad assumere un altro
~ignifk~Ho. '

QU:1l'è però hC'on:::eguenza che' Tup:liatti ricava da questa
doppia esigenl.))" dall'esigenz3 di un incontro.,; di un w:'Cordo
e della Cl'itiea al gruppo dirigente della Demooeaz:a cristiana ed
alla sua politica?

Eccola qui ..- e guardate come sembrano attuali queste raM
role: «Vi è stata qlll [cioè neUa DC -- dice Toglia-ttiJ un'invo'
luzione dal '46 ad oggi, che deve essere arrestata, contraddetta,
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superata. Il compito 'petta, in primo luogo, a forze che debbono
aoir~ altinterno- del movimento cattolico ... })

p

Sdssionè? non sdssionè? ~. domande che circolano anche
adesso. Su che cosa puntiamo? Dk:e Togliatti:« .. , nè il proble­
ma è tanto della compattezza o della differenziazione interna di
un partito. qU3.nto dell'effettivo distacco di parti decisive del
movimento cattolico dall'adesione o convivenza con la politica
atlantica di guerra fredda e con 11 dominio del grande capitalo
mono'polistico ».

Questa posii;'one nei confronti della Dem9crazia cds~iana,

di lotta p-tt arrestare, contraddire, supB,:are-l'-involuzione che c'è
stata dopo la rottura dell'unità antifascista, ci fa comprendere
rrtegHo tutto l'atteggiamento di Togliatti nei connconti del cen­
tro-sinistra e del Partito socialista italiano.

Non c'è stata mai, badate, ak:pna dichiarazi10ne o presa di
posizione di Togliatti contraria, in linea di principio, alla coll,­
b{'t~azione tra DC -e PSI; in ceTti articoli, anzii, si trova un atteg­
ghmento favorc\'ole, nella misura in cui "qu(-s.ta collab~tazio~e

tra DC e PST può costituire i'inizio di abbattImento dI barrIe­
re che ~ono -state elevate ?(tificiosamente negli anni. della guerra

fredda tra le forze popolari.
Di. qui ::leriva anche 1.2!P_osizione_:.'?~tr\JJti"jLdtTogli.".tti._:

del _per n~L _~qTl.fr()-l~ti. d~l_ F·~J!l:<?W?V~rpq91.~~_1l_~~o-slnJistra.

·--La _·P{~]~~~ic~ è im~~dia~Dmente accoppiM~ al fatto. e alla

misura in cui il Partito sociaE'sta italiano accetta la collabora­
zione con la Democrazia cristiana così com'era la DemoC';'~azia

cristiana - diremmo oggi) con una frase corrente.

Tognatti avverte all'ahe 'che ave foss,ero prevalse - come
poi son~ in riarte prevalse, in effetti - altre tendenze, cioè
la tendenza alla divisione del movi'mento operaiio,com'era ne~

gli intendimenti. di una pene del gruppo dirigente della Democra­
zia cristiana ed anche di alcuni esponenti e di alcuni gruppi so­
cialisti, all'isolamento dei comunisti, allora quelle barriere si saM

tebbero anccta di piU elevate, si sa1rebbe andadincontro ad un
(10gt3v"lmento della situazione,del1a tensioncsociale e politi~

c;, ed i prob10mi dell'ltalia non sarebbero stati risolti e quindi
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si sarebbe a-ggr.avata tutta la situazione democratica del nostro
Paese, 'sotto molti :t'spetti.

Questo è il succo della pos'izione di Togliatti sul cent~o­

sinistra, cC'me ri'slllta anche dal rapporto al X Congresso.

C'era quindi una polemica in questJ posizione anche nel
confronti del partito socialista) una polemica, tuttavi.a, che an­
che quando è aspr8, nDn perde mai di vista l'obiettivo di an­
dare all'unir;], ad una colLlbomzione nUOVJ con forze demo::ra~

tiche ed antifa's'ciste che riescano a camhiare la 10"0 politica, 'cioè
che riescano a far anetrare, a fA~ 'cambiare~lelhn\TolJ:l2l;one che
si e avuta tra le forze politiche, sorr-attutt~'nellà'-~jy~n;ocrazila

o"';'stiana, a partire dal '47.

Naturalmente tutto questo discorso va visto nel quadro più
genfl,}8ledeJ modo come Togliatti vedeva il problema dei rap·
porti con i cattoIL:i, Il mondo cattolico: da un punto di vista
politico non si esaudva nella Democrazia cristiana e quindi an­
che la formaz,one di nuovi gruppi democratici avanzati di catto­
Ilei, la presenza d~' cattolici nel Partito comunista italiano, par~

tendo dal fatto che sono ammessi nel nostro partito quelli che
condividono il nostro programma politico, tutto questo tipo di
ragionamento -' che trascnro. per motivi di brevità, ma che è
presente nd penSie1'1o di Togliatti - non gli fa ,m,ai di,m.enticare
che la Democrazia cristiana è una parte importante, e per cO':'ti
aspetti, decisivJ, di! quet;t"o di,s,corso per quanto riguarda il mondo
cattolico in It:1'11à.

La questione che cl semhra tuttavia più impa':'tante e sulla
quale vorrei concludere è queìla deMe ragioni di fondo che opera­
vano nel pensiero di Togliatti per il mantenimento di una linea
politica, della linea, appunto, d, uni.tà e di collabctazione tra le
tre componenti fondamentali della politica e della cultura italiana.

Questa è forse la parte della mia introduzione che può in­
durci a più approfondite riflessioni per quel che riguarda la si·
tuazione attuale.

Torniamo qui ad alcuni prohlemi che già prima abbi,amo
sfiorato. Certo, a dare più forza a questa politica di Toghatti gio~

oano diversi elemEnti dal '56 in poi: il processo di rinnovamento
iniziatost con il XX Congresso del partito comunista in Un~'one
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Sovietica, nell'ambito del movimento comuni.ta intelJJ1a~ionale,
processo non facile, non lineare - ne. avet? pa~rl~to c~n il oom~
pagno lngrao _ ma tuttavÌH tale. per l SUO! ptl~nu ann~, ~ dar~
maflgiore slancio ad una politica come quell~ che T':'l'llam vem­
va elaborando; l'avanzamento del processo di distenSione mterna­
zionale o almeno l'inizio della fine della guerra fredda, con tutte
le cons~guenze anche di. poli'tica interna che ne d~.~ivavano; te:zo,
molto importante, i nuovi orientamenti nella polItica della ChIesa
Cattolica, con il papato di Giovanni XXIII.

Tutte e tre queste questioni, queste gnandi questioni, sp~n~
gana a fatti nuovi nella politica del Partito soòalista italiano e
della Democrazia 'cristiana, fatti nUOVI non tuttI necessarIamente
positivi, badate, tuttavia tali da offrire maflgiod possibilità l'e!,
uno sviluppo diver"" da quello che aveva ,soffocato la vita l'alte

tiea italiana nel decennio '48-'58.
La ragione di fondo per la quale, an~he ?ella bufera ~ nel·

la spaccatur,a più gr>ave, resta tuttavia in plle?~ 1J1. discorso u~tarl0
di Togliatti verso i socialisti e verso i cattoltcl CI sembra un altra,
anch'essa legata alle questioni italhme, cioè legata, ,3 no.5tto pa~
rere al giudizi» generale che Togli~tti daWl della sltuazIDne l'O­
litic~ italiana dopo la guc.CJ:a antifasd5ta ed al ruolo nuovo., ~Il~
funzione nuova che era venuta ad a1ssumere .la classe ~pera:,.a ne
nuovo Stato rerpubblioano, nato dalla Resistenza antlfu<S:C:csta e

retto da una Costituzione avanzata come 'la nostra.
Più in generale, dopo la ,cconda guel1"a mo~di~le - « quel

"autoso fallimento di una civiltà », diceva Tog1illattl --:- dopo la
~ittori'a antifascista, ottenuta con il contributo detetln:unante. del
primo paese socialista, alla classe operaia. ed alle altre classi l.a:
voratòci italiane si erano presentati e sl presentavan~ complti

di nat'urra dive(':lsa dal passato, ccrmpiti~ di natura costtuttlva", come

mai nen'epoca passata.
Questo era valido per tutti i paesi dell'Europa, ma era va­

lido soprattutto in un paese come l'Italia dove la lotta popolare
ed antifascista era stata combattiva, fCo~te e dove si era tlUsCltl! a
realizzare la Costituzione.

Nel suo opuscolo, « Il Partito comunista italiano », de,l '5~,
Togliatti scrive: «Nonostonte alcune contrarie apparenze l ltalla
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fu forse il Paese dell'Europa occidentale in cui più accanita si
combattè la lotta tra le forze della conservazione e quelle del
rinnovamento poJi6co e sociale e dove queste ultime, pur non
essendo riusdte ad installarsi solidamente al potere" ottennet!o
però 'successi tali che hanno c.'Scrdtato una profonda efficacia su
tutti gl,i ulteriori sviluppi politici J>.

La questione fu aff,ontata più lungamente da Toghatti nel
rapporto al IX Congresso nazionale, nel gennaio del '60. Disse
Toghatti: «Si può affel1mare che in Italia ha avuto luogo, quasi
c~nto anni dopo i,l compimento dell'unità nazionale, UDia grande
tlv,oluzione dernocratica l qua.le p,:,ima ,~on vi era mai stata. Questa
rivoluzione democratica è la Resistenza. Essa ha mi'nato Il fasci­
smo e ne ha travolto i l'csti) ha gettato le bas'j di un nuovo Sta~

to. Nel programma e nell'animo della Resistenza quale è in gran­
de parte ttadotto nelle norme della nostra Costituzione, sono su­
peliate ]e tare tradizionali del v'Occhio Stato itru!i,uno, che anohe nei
periodi migliori Hon era mai' ascito dai limi,ti di un conservato­
rismo non sempre illuminato, di una demoo::azia molto :stentata,
di un par1a:menLIrismo quale forma di governo di una oligarchi''ll
di possidenti. Questa rivoluzione demoG:atka è però stata inter­
rotta nel momento in cui doveva passare all'opera costruttiva,
alle riforme della 'struttura economica ed al consolidamento di
una nuOva classe polidca dirigente, direttamente collegata con
le grandi mas-se lavoratrici e con una nuova i'nteIlettualità pro­
gressiva. Ora 'si tratta di riprendere l'opera e di co'ndurla a ter­
mine ed esIstono già, tra le forze che' ebbero una parte nella
Resistenza' ed abbatterono iJ tascismo, legami tali, ,st~rkamente

~ polidca:ml~nte non 'Sopprimibili, che consentono di con.siderare
non solo neccss;:'r,io. ma possibile, che a quest'opera ed al suo
coronamento esse diano tutta la loro collabo'.:'azione. Lo spirito,
11 programma, le tradizioni deJ1'antifa'Scismo, la grande cspe,:,ienza
positiva delle sue lotte e delle 'sue vittorie 50:10 l.E1faro che deve
guidare tutta la nostra azione ».

Siamo nel gennaio '~O, 8. pochi mesi dal tentativo auto:rita­
rio di Tambroni e dalJe lotte aspre di piazza che noi guidam­
mo e -che sventarono questo tentativo.

In quello stesso r::lpporto, in cui l'ogliatti dichiarava possi
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• bile questa prospettiva, egli non nascondeva nemmeno un p~t:~

ticolare dell'attacco conservatore ,c reazionario, delle pre-tese di
una parte del gruppo d"rigente delJa Democrazia cristiana, della
necessità di una lotta di massa aspra, unitaria, forte. che riuscis~

se a sconfiggere questi. tentativi.

C'era stato De Gasperi j c'era stato Sce1ba, c'era stato Fan~

farli, poi, Tambroni, ma diceva TogHatti, sempre nel rapporto
al IX ,Congresso: «Quest'opera di contraffazione e compressione
rcazionada della vha politica e civile non è riuscita a sopprimere
il ,potenziale democratico e di ;p...ogresso della domoc:razia, che
parte sia dalle tradizioni e 'conquiste delI'antiifasdsmo, sia dalk
coscienza, daIIeaspirazioni, dalle rivendicazioni attuali, econo~

miche, politiche, culturali e socìali de!!a maggioranza della po-
polazione. ~>. '

1vH 'Sembra che da queste citazioni venga fUCf!."i con chiarez2'1a
il pen&iero di Togliatti; la politica di unità democtatiK:a ed wti­
fascista va perseguita, attraverso una lott~di massa, anche aspra,
una preSisione delle fialSse popoI8ri per correggere e far arretr~­

re quell' opera di contraUazione e di compressione reaz~'onaria in~

trapresa dal gruppo dirigente della Democrazia cristiana.

Qualcuno ha fatto osserVare cho, Togllatti. ha setlnpre parla'
to di unità intorno ai grandi teqti della pace e della guerta, del­
la democl1azi~1; .]uésto è vero,·· qUl"lSJti sono i punti di partenza
del ragionamento di, Togliatti, m" egli - come nel rappuoto al
IX Congresso - ha messo anche Faccento ,sulla possibilità che
quest'uniti1. questa colhrborazione sia ripresa 'al livello dei pro·
blemi politici, deUa crilsi ddla società italiana, delle questioni
che stanno di n"onte al no"t~o Paese.

Questo proprio perché le forze politiche alle quali egli si
rivolge, pur neU'll11voluzionc profonda che è suita portata avanti
da una cef'-;ta politica conservatrice e reazionaria e dall'azione
dei gruppi dirigenti della Democrazia cristiana, hanno mantenu·
to una loro caratteristica. akl1ne loro u..adizloni, 'sono figli di una

loro storia e di una loro culttJi..a.

Questa politica di unit,\ è però possibile !,"Oprio per la forza
nuova, la funzione nu(wa della classe operaia e per le nuove con-
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dizioni della lotta per la democrazia ed il ,socialismo su scala
mondiale,

Essa è possibik soprattutto per le vittorie conquiState in
Italia con l'inizio della I!Ìvoluitone antifascista, con 1" Repub­
blica, con la Costituzione, per la natura e ,la 'storia, ripeto, delle
forze politiche democratiche italiane, per il fatto che la lotta
della classe operaia e delle masse popola"i ha mantenuto aperta
ed è avanzata lungo la s>trada che fu aperta dalla Resi'Stenza e che
le fDrze re.azlonarie e con.servatrici hanno fatto di tutto pé'I! sbar­
rare f senz.a rius6.rvi.

Questi <:oncetti furono ripresi da Togliatti, ancora una vol­
ta, nel rapporto che egli presentò all'ultimo Congresso nazionale
del partito al quale egli partecipò, al X Conilcesso, e furono ri­
presi, direi, con anC01:a maggiore lucidità, quando egli riatfermò
la giustezza dell'obiettivo che ci eravamo posti nel '45, quello
della dell10crazia progrelisiva,

La rìafferm,lzion" di questa posizione fu fatta in polemka
Calitra posizioni sedkenti di sinistra, che allora cominciavano
ad affiorare, secondo le quali la politica seguita allora dal partito
comunista, sulla scia della politica indicata dal VII Congresso
dcl]'I!}tcrna:yiOJlil1e comunista e!,~ una poL'~ica di carattere sol­
tanto dif"nsivpr_çhe non si pon';;;;'oD1etfiyi';come-dife,dlri;n--
-ri6~~-m~-~1to sociale. -- - --- - '" -""

-----.. - D~~';--"T~gE~-t'Li:_ «L'unità del "movimeb,to democratico non

era necesisalia Ci gIustificata ---- çOl1}~ qualcuno oggi afferma - S'ol~

tanto" P~! JarJE?!1,t~ a tentativi ?i rin~sd\~a fascista,'m'~per ren­
de':e possib~Ù~ un~ -radiCarlè-"opera di ri~~1ovamento·della vita. n~-'

zoinale, Che questa nostra linea politica non avesse nulla di un
espediente temporaneo, m,a fosse dettata dalla situazione stessa
creata dalla vittoria militare e politica della Resistenza lo dimo­
stra, d'altra paNe, il fatto che l,:lma'se vaUda ed attuale anche do­
po l'an'ovesciamenlo di alleanze e la svolta conservatrice dd '48 »,

Aggiungeva poi Togliatti - e questa mi sembra la cosa
più impertante: «Nulla è infatti riuscito a sopprimere ed a can­
cellare le fondmT:entali conquiste della Resistenza", La prospet­
tiva che ci guidò nella Resistenza e ne! dar vita all'attuale regi­
me repubblicano non è chiusa, anzi rimane più che mai aperta
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davanti a noi, Essa è ·Ia prospettiv'a di lIna lotta politica, di un
movimento di massa demoo"ati'co e pacifico per trasfol"'mare gli
ordinamenti attuali, spingenc10 tutta la società nella direzione del
sociali'sll1o, Pacifico, ho detto, nel senso che vuole 1mpedire la
guerra, prima di tutto, ma anche nel senso che considera anche
la guerta ·ci,vHe come una ::.ciagura da evitare e dtiene eststano
oggi le condizioni che consentano di evitarla ».

Ii X Congresso fu .- come abbi"'ll1o detto e come è noto ­
l'ultimo cong;esso naz;onale del partito al quale Togliatti par­
teòiPò.

Fino alH fine della sua vita egli pensò, c1bè, che 4> situa­
zione p~lilica italiana era tale da consentire di :jJQtrè la questione
dell'unità tra le componenti principali della società, della cultura
i,taliana e da rendere anzi l1ffessaria quest'unl;tà per non torna~""

re indietro, per bloccare q~alsiasi <ritorno offensivo delie forze
più reazionari~ della società italiana, per reeld.i,e fina1ment" le
radici del fasò~lOlo e per andare ava-n-ri 'Con speditezza verso p":'O- {
fonde tra,sformazionisocial i.

Fino alla fine deHa stn vita egli' r'ima"e dell'opinione - io
ritengo - che la rivoluzione antilfascista aveva aperto, al popo­
lo italiano, una fase storica, nel corso della qual" non sarebbero
lnancate involuZ'ioni, ritorni indietro, pefticoh seri di tipo reazio­
nario, nel corso della quale fase storica sarebbe continuata acu­
tissima la lotta tra le classi, ma nel 00,·80 della quale il segno
principale sarebbe "ata dato dalle conqu;ste democratiche rea­
lizzate, dalle posizioni di forza conquistate da:Lle masse popolari,
dal livello di coscienza politica, d"mocratlca e socialista !"aggiun­
to da larghe masse popolari italiane,

,Certo, rjietlte.diqllossO -- Togliatti non lo dkeva mai, an­
zi affe;~;,~'~~ esattamente il contrario ~- 40veva con-sidera\~si"

conquistato una volta pertutte; tutto esig;eva u,na.,ffiobiilit<flZ1IOne_
renmanente, costante, politica edilcieale, del. partito nu()vo ch~_

egli aveva cercato di costruire: e tuttavia, ripeto, il segno prin­
cip~le era quello che dicevamo prima e che ipetllnetteva, sh pure
tra molti ostacoli, conrraddrzioni, pericoli di dtorni all'indie­
tro e di crisi, lo &viluppo della politica dell'unità democrat'ie'L

Corrispondeva alla ,"ealtà questa visione di Toglioatti fino
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agli anni della SU;) vita o erano già venuti avanti nella società ita­
lia..'1u fenomeni di crisi profonda, da un punto di v1S'ta sociale e
da un punto di vi,ta politico, che mettevano in dubbib la validità
di queste affermaz),(mi?

l·a nostra opini\)ne politica - di uom'ini1mpegnati, cioè, nel­
la lotta per la t«"formazione democratica e sadalista della socie­
tà italiana - è che la politica che da quella visione, da1b v]sio·
ne di Togliatti, ha preso le mo'>se, è valsa a fare dell'ItalEa il Pae­
se vivo e dernocraticio che in tutti questi anni ha 'mostrato di
essere, un Paese in cui, certo, si avverte semp','e la presenza di
guello che Togliatti ;:hiamava il filo nero che percorre la sua sto­
ria, ma in cudé forze della democrazia, del socialismo sono cre,
sciute, e la democrazia ha fatto passi seri in avanti.

Non vorrei. francamente - non credo che sia il mio com·
pito- - tralt're da quest'i:ntroduzione 'conclusioni che possano -/a~

lere per b situazione di oggi, Nessuna operazi.one meccanica è
lecito operare- in questo campo. Ness.un samplicis,lno, nessuna ap­
prossimazione nel àfeJ!ire ad oggi affermaz!.oni e r,agionamenti che
sono stati fatti in altra c5rcosra.!1za ed in altro pedodo.

Togli"tti ci ha ,empre mesSo in guardia da opcl"azioni siffat·
te, inutili prima ancora che sciocche,

Per affrontale '11 tema dé1Ua situazione di oggi e del modo
come oggi si pone questo problema, ci s."'ebbe bisogno di un al­
tro lungo discorso: per valutare le diHerenze profonde che sono
intNvenute nella società e nella vita poli'tica italiana dalla morte
di Togliatti ad oggi, il modo come oggi si pone la questione de·
mocristiana, come sia oggi il partito socialista, i cambiamenti del­
la struttura sociale, alcuni elementi di crisi del sistema politico.
Questa analisi abb:'amo cercato di compiere nei Congressi in cui
non c'è stato Togliatti: l'XI, il XII, il XIII,

Le conclusioni alle guaii sbme giunti - qui non voglio
ripeterle - le riassumerei così) tanto per chiudere quest'introdu­
zione; la nostra linea, che è poi la linea a cui si ispirà TogHattì
in tutta la sua vita, in tutta la sua attività in Italia dal '44 fino
alla sua morte è diventata, "I tempo stesso, più did1'iì::.ile a rea­
lizzarsi, ma anche più necessaitia e urgente per andare avanti, per
uscire fuori da una crisi profonda che ha colpito, rpmpri'o P<'1" il
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modo come si ,sono sviluppate le cose in guesto periodo, il no­
stro Paese, la nost,'::'a società.

Mi "uguro solt,{nto che da questa nostra cU:scussione sul pen:,
siero j;oliiicodiTogliatti;,ntamo alla questione delle tre cam-"

ponenti esca raffor"'ata in noi hl convin~ne c1roa 1a serietà, la
profondi,tà delle radici politi\Jhe ed IdeaIl su cui SI basa anche

oggi la nostra azione,
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